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DOMINIQUE MEDA Una intervista
con la filosofa francese a proposito
di lavoro e «riconversione ecologica»
Francesca Maffioli pagina 10

DOMINIQUE MÉDA

*Insieme a molte studiose e teoriche francofone, è tra le «Non dobbiamo solo impegnarci in una transizione
prime firmatarie dell'appello «democratizingwork» energetica, bensì ricostruire le nostre economie»

Per fronteggiare la crisi
una riconversione
ecologica è possibile
Intervista con la filosofa e sociologa francese da anni
impegnata sui temi legati al lavoro e all'equità salariale

FRANCESCA MAFFIOLI

N E Dominque Méda, sociologa
e filosofa francese, che fin dagli
anni Novanta si occupa dei te-
mi legati al lavoro, di politiche
sociali e di promuovere l'equi-
tà lavorativa tra donne e uomi-
ni, deplora la grande mancan-
za di preparazione delle nostre
società di fronte a questa crisi.
Impreparazione che le sembra
da imputarsi anche alla deloca-
lizzazione delle produzioni
«più strategiche».
Secondo Méda, attualmente

direttrice dell'Institut de recher-
che interdisciplinaire en sciences sa-
ciales all'Université Paris-Dau-
phine, per non soccombere, è
necessario trasferirsi in un qua-

dro completamente nuovo che
lei chiama «conversione ecolo-
gica». Invita a pensare alle crisi
che verranno e a come fronteg-
giarle riconvertendo gli assetti
economici secondo un indice
di salute sociale, un cambia-
mento radicale del nostro com-
portamento di fronte all'utiliz-
zo dei beni e al credo della cre-
scita esasperata. Ma anche pen-
sando a «far rientrare» le produ-
zioni dei beni essenziali (al fine
di rendere autonomi e «in rete»
i nostri territori) e a riorganizza-
re i metodi di lavoro: riqualifi-
cando lo statuto delle lavoratri-
ci e dei lavoratori nell'obiettivo
di rivalorizzare il loro ruolo
all'interno delle imprese.
Nel recente appello «Democra-

tizing Work», firmato anche da
lei, si parla di «de-mercificazio-
ne del lavoro». Come è possibi-
le impedire alle leggi del libero
mercato di infiltrarsi e stabilir-
si in modo irreversibile anche
nei settori in cui non dovrebbe-
ro applicarsi?
Mi sembra che ciò sia possibile
in particolare attraverso lo svi-
luppo di servizi pubblici, consi-
derando indispensabile colloca-
re più settori al di fuori delle
Ieggi del mercato e dei vincoli
di redditività (questo è ciò che
il presidente della Repubblica
francese aveva indicato nel suo
discorso del 12 marzo). E inol-
tre necessario sviluppare un
settore gestito da comunità lo-
cali, associazioni e anche l'eco-

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

14-07-2020
1+10il manifesto

nomia sociale e solidale che
non sia diretta dalla ricerca del
profitto. Più specificamente.
quando si tratta di clima o salu-
te, dobbiamo riconoscere a que-
ste realtà lo statuto di beni co-
muni
La crisi sanitaria sta mostran-
do che l'«investimento» davve-
ro essenziale è quello legato
all'esistenza stessa delle lavo-
ratrici e dei lavoratori. Ritiene
che la compensazione salaria-
le, in nome della giustizia di-
stributiva legittima, sia suffi-
ciente per ripristinare Io sta-
tus del lavoratori?
La crisi sanitaria, considerata
da molti ricercatori come una
crisi del capitalismo sfrenato,
ha rivelato ed esacerbato le di-
sparità. Agendo alla maniera di
un esperimento naturale, ha ef-
fettivamente rimosso dallo spa-
zio pubblico e dal nostro cam-
po visivo un certo numero diat-
tività e professioni: lasciando
circolare alla luce del sole solo i
lavoratori essenziali per la no-
stra sopravvivenza - diventati
improvvisamente pienamente
visibili Aseguito di un'inversio-
ne subitanea, un certo numero
di mestieri finora poco conside-
rati, poco coronati di prestigio,
troppo spesso considerati e clas-
sificati come parte della catego-
ria lavori non qualificati» (cin-
que milioni di persone in Fran-
cia) si sono rivelati eminente-
mente utili e capaci di contri-
buire più di molti altri alla sod-
disfazione dei bisogni fonda-
mentali della società. Operato-
ri sanitari (badanti, infermiere,
infermieri, medid), ma anche
aiutanti domiciliati. cassiere.
cassieri, conduttori di taxi, au-
tobus, camion, addette e addet-
ti alle consegne e alle pulizie,
giornaliste e giornalisti hanno
occupato lo spazio urbano e le
scene mediatiche.

Tutto ciò lasciando nell'om-
bra quelli che continuavano a
lavorare nei campi o nei magaz-
zini, i quali, egualmente poco
protetti, hanno corso altrettan-
ti rischi, a differenza dei telela-
voratorieditutti coloroche era-
no. volenti o nolenti, privati
del lavoro. Queste sono anche
le persone che, come hanno di-
mostrato diversi sondaggi bri-
tannici, hanno reso il più alto
tributo in termini di esposizio-
ne e mortalità. Bisogna che i lo-
ro salari e le loro condizioni di
lavoro migliorino considerevol-
mente.
In Francia, la necessità di ma-
nodopera ha aperto le porte
del mondo del lavoro a donne
giovani e razzizzate, che in pre-
cedenza occupavano le linee
di un precariato apparente-
mente senza soluzione-e che
ora accettano di esporsi per
sopravvivere. Dopo questa
emergenza, cosa accadrà ai lo-
ro contratti di lavoro? Che ne
sarà dei loro precedete?
In effetti, dato che un certo nu-
mero di dipendenti non era più
disponibile. í rinforzi sono ve-
nuti proprio da coloro le quali
avevano assoluto bisogno di un
reddito. Queste donne rischia-
no di essere respinte al momen-
to del deconfinamento e di
unirsi alla massa di persone
che cercano un lavoro senza,
tuttavia, necessariamente esse-
re in grado di essere indenniz-
zate. Una riforma estremamen-
te punitiva dell'indennità di di-
soccupazione è entrata in vigo-
re Io scorso novembre. con mí-

Tra i suoi volumi
più recenti

Docente all'Université
Paris-Dauphine, direttrice
dell'Institut de recherches
interdisciplinaires en
sciences sociales e titolare
della cattedra In
«Riconversione ecologica,
lavoro, occupazione e
politiche sociali.' al Collège
d'études mondiales.
Autrice nel 2013 di «La
mystique de la croissance»;
con Isabelle Cassiers e
Kevin Maréchal ha curato U
volume «Vera une société
post-croissance.. (2017); e il
recente «Les nouveaux
travailleurs des applis»
(2019) con Sarah Abdelnour.

sure che allungano notevolmen-
te il tempo di lavoro necessario
per accedere all'indennità.
Può provare a spiegarci l'im-
portanza di una transizione
ecologica ed energetica? In
che modo la nozione di po-
st-crescita, menzionata nel ti-
tolo di un'opera che ha co-di-
retto e pubblicato nel 2017, è
collegata a queste transizioni?
In che modo il concetto di de-
crescita può essere considera-
to una sfida democratica?
Ad attenta lettura della lettera-
tura scientifica in merito, è pro-
babile che la temperatura
dell'atmosfera terrestre si ri-
scaldi di diversi gradi durante
questo secolo, il che renderà
inabitabile gran parte del piane
ta. Questi sviluppi saranno ac-
compagnati da incendi, siccità,
cicloni, alluvioni, congelamen-
to del permafrost - effetti che
avranno conseguenze incalco-
labili e imprevedibili perché
questi processi non sono linea-
rimapossono portare a rotture
brutali. Questo sviluppo è in
parte irreversibile perché i gas
setta si accumulano nell'atmo-
sfera e vi rimangono per molto
tempo: ma probabilmente pos-
siamo rallentare questo proces-
so di degrado, coinvolgendo le
nostre società in una vera ari-
conversione ecologica». Ho for-
mato questo termine nel 2010

Questa pandemia
ha rivelato
ed esacerbato
le disparità.
Agendo come
un esperimento
naturale,
ha rimosso dallo
spazio pubblico
attività
e professioni

intitolando cosa la cattedra che
il Collège d'études mondiales mi
ha offerto: =Riconversione eco-
logica, lavoro, occupazione, po-
litiche sociali». Questo significa
per me che non dobbiamo solo
impegnarci in una semplice
transizione energetica, ma rico-
struire completamente le no-
stre economie e ripensare i no-
stri parametri, i rapporti uma-
ni, la nostra cosmologia da ci-
ma afondo. Dobbiamo ripensa-
re in particolare una parte
dell'eredità della modernità eu-
ropea, quella formalizzata da
Francis Bon o René Descartes,
che pensava alla separazione
tra uomo e natura  legittimava
una forma di sfruttamento del-
la seconda da parte della pri-
ma Dobbiamo inventare un'al--
tra cosmologia - vale a dire
un'altra rappresentazione del
posto dell'essere umano all'in-
terno della Natura (e non come
un impero in un impero): ripen-
sare tutte le nostre discipline in
modo che cessino di fingere
che non ci sia un <esterno» all'u-
mano o come se fosse un bido-
ne della spazzatura. Dobbiamo
integrare il Pile i continaziona-
li con altri indicatoti per smet-
tere di essere ossessionati dalla
crescita. Dobbiamo riconosce-
re che se la crescita ci ha procu-
rato benefici indicibili, ha an-
che causato danni: dobbiamo
staccarti dal feticismo della cre-
scita e cercare piuttosto di sod-
disfare i nostri bisogni sociali
entro rigorosi limiti sociali e
ambientali.
Sta crescendo una convinzio-
ne, e non solo nell'ambito del-
la collassologia: questa crisi
sanitaria è l'avanguardia della
prossima crisi ecologica. Pen-
sa che un incamminamento
verso una »sobrietà dei consu-
mi» e una certa «autosufficien-
za locale» siano risposte possi-
bili? Come e da dove iniziare?
È evidente che questa crisi è un
campanello d'allarme: le no-
stre capacità produttive. le no-
stre reti energetiche, le teleco-
municazioni, le nostre infra-
strutture, la nostra agricoltura
sono state salvaguardate.

La crisi climatica, al contra-
rio, rischia di metterne a ginoc-
chio gran parte. Dovremo af 
frontare carestie, migrazioni
climatiche. Tutto può andare
molto rapidamente, lo Stato sa-
rà sopraffatto. Dobbiamo quin-
di anticipare questa crisi - che
è già iniziata-il più presto pos-
sibile. In che modo? lnvestendo
massicciamente nella riconver-
sione delle nostre economie: in-
vestendo decine di miliardi nel
rinnovamento termico degli
edifici, nel rinnovamento delle
infrastrutture, nei trasporti
pubblici, nell'agro-ecologia,
nella ricostruzione delle nostre
città: anticipando la chiusura
di aziende e la soppressione di
posti di lavoro in determinati
settori e organizzando la riqua-
lificazione delle persone verso
una sorta di servizio pubblico
per il clima, come proposto ad
esempio dall'associazione One
míQion climate Jobs; istituendo
quote di emissione di carbonio
a tutti i livelli, individuali, delle
organizzazioni e delle nazioni
in modo dagarantire la riduzio-
ne delle emissioni di gasa effet-
to serra in modo equo. Dobbia-
mo anche spostare le nostre
produzioni: è certo che ciò sarà
creatore di posti di lavoro, dav-
vero utili questa volta.

«BodyTechniques. di CarayYoung, 2007
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